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● SILEGGESUIGIORNALICHEILNUOVODECRE-
TO LEGGE SULLE CARCERI PREVEDE LA SO-

SPENSIONEDELLAPENA per le donne in stato di
gravidanza, per le mamme con figli minori di
10 anni e per gli ultrasessantenni.

Da tempo chi si occupa di mamme e bambi-
ni in carcere si chiede con inquietudine se sa-
ranno molti i bambini di oltre tre anni che se-
guiranno le madri nella loro pena. Pochi sanno
che la stessa legge 62 del 21/4/2011, che non ha
ancora avuto piena attuazione, finisce per far
crescere in carcere bambini fino a sei anni. Es-
sa recita così: «Quando imputati siano donna
incinta o madre di prole di età non superiore a
sei anni con lei convivente, ovvero padre, qualo-
ra la madre sia deceduta o impossibilitata a da-
re assistenza alla prole, non può essere dispo-
sta né mantenuta la custodia cautelare in carce-
re, salvo che sussistano esigenze cautelari di
eccezionale rilevanza».

È evidente che le intenzioni del legislatore
sono quelle di far uscire i bambini dal carcere,
ma poiché le esigenze cautelari esistono, di fat-
to obbliga al carcere bambini fino ai sei anni
invece che bambini fino a tre anni. La legge 62
istituisce anche gli Icam (istituti a custodia atte-
nuata per madri) proprio per rendere la deten-
zione meno dura per i bambini, ma gli Icam
presenti sul territorio nazionale sono solo due,

quello di Milano e quello di Venezia. Quest’ulti-
mo non è ancora funzionante, anche se bello e
già arredato. Il rischio che la pratica applicazio-
ne di una legge di riforma, nata per far uscire
gli innocenti per antonomasia dal carcere, rad-
doppi il numero dei bambini reclusi è concre-
to. Il decreto legge appena approvato finirà for-
se per portare negli Icam bambini fino a dieci
anni? Ci auguriamo caldamente che così non
sia. Da anni noi dell’associazione «La gabbia-
nella e altri animali» ci occupiamo dei bambini
del nido del carcere di Venezia e vediamo come
soffrano nell’essere rinchiusi, nell’essere priva-
ti nel quotidiano del padre e delle figure ma-
schili, nel vivere accanto a madri spesso depres-
se, nell’essere privati di una vita «nomale».
Non sembra per nulla che il prolungare l’età
dei bambini che vivranno accanto alla madre
detenuta sia una buona idea e la nascita degli

Icam non riuscirà a risolvere il problema inevi-
tabile del punire indirettamente i bambini figli
di persone che hanno compiuto dei reati. Il car-
cere non un posto per i bambini, ma gli stessi
hanno bisogno della madre. È per questo che le
madri devono essere poste agli arresti domici-
liari o, se proprio questa soluzione è impossibi-
le, almeno i loro figli devono essere posti nelle
condizioni di avere una vita, negli Icam, la più
normale possibile, simile a quella degli altri
bimbi. Però non oltre i tre anni, perché più i
bambini crescono più sembrano soffrire la de-
tenzione che indirettamente subiscono.

Tenere in carcere o anche in un istituto a
custodia attenuata bambini fino a sei o fino a
dieci anni significa peggiorare lo stato delle co-
se presenti. Si auspica che gli Icam portino gli
attesi miglioramenti, senza aggiungere anni di
carcere nella vita dei bimbi.
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● ILETTORIMENOGIOVANIEPIÙINFORMATI,RI-
CORDERANNO PROBABILMENTE LA STASI,

L'ORGANIZZAZIONE SPIONISTICA DI STATO DELLA
GERMANIACOMUNISTAILCUINOME,dal suono pit-
torescamente sinistro, evoca quello della
Spectre, la micidiale organizzazione segreta
per il dominio del mondo dei primi film 007
con il grande Sean Connery. Il Ministerium für
Staatssicherheit, «Ministero per la Sicurezza di
Stato», abbreviato in MfS o, popolarmente, in

«Stasi», fu appunto la principale organizzazio-
ne di sicurezza e spionaggio della Germania Est
(Ddr). Venne fondata l’8 febbraio 1950 sul mo-
dello del Kgb sovietico che, dal canto suo, la re-
putava come estremamente leale ed efficace.
Pare che la Stasi sia arrivata a disporre di
91.000 impiegati a tempo pieno e probabilmen-
te più di 100.000 informatori, contando di fatto
sulla percentuale più alta di spie procapite di
tutti gli stati del Patto di Varsavia. Un bellissi-
mo film, «Le vite degli altri», ha raccontato la
pervasiva e ossessionata intrusione di quelli
spioni nelle esistenze dei cittadini della Repub-
blica Democratica di Germania, oggi «estinta»,
tutti, in qualche misura, sospettati di essere dei
potenziali attentatori alla sicurezza dello Stato.

Oggi, se i leggendari capi della Stasi Erich
Mielke e Markus Wolf, venissero a conoscenza
delle proporzioni dell’affaire Prism, ovvero l’in-
tercettazione di milioni e milioni di cittadini sta-
tunitensi ad opera della Nsa (National Security
Agency) rivelata dallo «spifferatore» Snowden,
sospirerebbero nostalgicamente pensando a co-
sa avrebbero potuto fare con internet e i satelli-
ti per le comunicazioni a loro disposizione ma,
al tempo stesso, i due superspioni sarebbero le-

gittimamente soddisfatti nel vedere che la più
grande «democrazia» del pianeta si è ispirata a
loro. L’ operazione Prism ha avuto anche un
caso europeo che ha creato un incidente diplo-
matico fra il governo tedesco e quello inglese. Il
quotidiano britannico «The Guardian», nell’edi-
zione del 26 scorso, riferisce che l’attività di in-
tercettazione Tempora, gemella di quella ame-
ricana con la quale scambia le attività di intelli-
gence, ha monitorato mail e conversazioni tele-
foniche di cittadini tedeschi provocando dure
reazioni da parte del ministro della Giustizia te-
desco Sabine Leutheusser. La Leutheusser ha
ammonito il governo del Regno Unito ricordan-
do che: «Società libere e democratiche, non fio-
riscono laddove gli Stati avvolgono le loro azio-
ni in un velo di segretezza». I rappresentanti dei
governi statunitense e inglese, si difendono ar-
gomentando che le attività di iperintercettazio-
ne avvengono nel quadro delle garanzie demo-
cratiche, ma vi sono autorevoli esponenti politi-
ci, anche conservatori come David Davis, che
ritengono tali affermazioni solo delle belle paro-
le pretestuose, mirate a celare violazioni gravis-
sime perpetrate contro la privacy dei cittadini,
ovvero contro la democrazia stessa.
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● ILCONSIGLIOEUROPEO,RIUNITOINQUESTIGIOR-
NI A BRUXELLES, SI PONE L’AMBIZIOSO OBIETTI-

VODIADOTTAREMISURESTRAORDINARIEPERCOMBAT-
TERE LA PIAGA DELLA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE
che, soprattutto nei paesi del Mediterraneo,
ha raggiunto livelli elevati e non appare di faci-
le risoluzione.

Alla luce di questo evento, i membri under
35 dei parlamenti europei con l’Intergruppo
Gioventù e il Forum Europeo della Gioventù
hanno unito le forze per presentare un’iniziati-
va congiunta con l’obiettivo di aprire un con-
fronto per individuare le misure più adatte per
combattere la disoccupazione, un tema che de-
ve trovare nel contesto europeo la sua prima-
ria risoluzione.

Durante il dibattito abbiamo condiviso una
lettera aperta destinata al presidente del Parla-
mento europeo, Martin Schultz, e ai capi di
Stato e di governo continentali. Questo primo
incontro vuole rappresentare l’avvio di un con-
fronto fra i giovani membri dei Parlamenti eu-
ropei per lo scambio di buone pratiche e il
coordinamento tra i diversi interventi legislati-
vi realizzati a livello nazionale ed europeo.
L’idea di un’Europa che si affidi soltanto alle
discussioni tra capi di Stato e di governo ha
dimostrato infatti di non saper rispondere a
pieno alle moderne sfide che ci troviamo ad
affrontare, per questo riteniamo necessario al-

largare il dibattito al fi-
ne di aumentare gli spa-
zi di confronto tra isti-
tuzioni e società civile.

Nell’incontro avuto
con il presidente
Schulz, il presidente
della Commissione La-
voro e il vice presiden-
te della commissione
Bilancio, abbiamo evi-
denziato la necessità di
un coordinamento mol-
to più stringente tra le

politiche nazionali e quelle europee a favore
dell’occupazione giovanile. 

In particolare abbiamo chiesto che l’Unione
europea si impegni su due fronti: l’aumento
del fondo «Youth Guarantee», un progetto che
dovrebbe garantire ai giovani che hanno per-
so il lavoro o hanno terminato il loro percorso
di studi di trovare un’occupazione adeguata in
quattro mesi, e una maggior tutela per stage e
tirocini.

Il quadro finanziario pluriennale sarà uno
strumento fondamentale per costruire un’Eu-
ropa forte, competitiva e moderna che riesca a
sostenere i giovani durante questo periodo di
crisi. Per questo motivo riteniamo che i sei mi-
liardi di euro destinati al fondo debbano esse-
re raddoppiati e, per renderne incisiva l’azio-
ne, sia data la possibilità agli Stati di concentra-
re l’utilizzo dei fondi nella fase di avvio.

Per quanto riguarda stage e tirocini deve es-
sere fatto ancora molto e questa fase di crisi
rappresenta il momento più adatto per interve-
nire. Bisogna attuare un sistema che protegga
il diritto all’istruzione e il lavoro degli stagisti
e per questo sosteniamo con forza il lavoro del-
la commissione europea per lo sviluppo di un
quadro che garantisca la qualità dello stage en-
tro la fine dell’anno.

A questo proposito, il Fondo sociale euro-
peo deve essere dotato di risorse adeguate per
finanziare progetti volti a sostenere il migliora-
mento dei sistemi di istruzioni e di lavoro.

Mercoledì è stato segnato un primo ma im-
portante passo per costruire un’Europa che,
al di là delle dichiarazioni, affronti davvero e
con forza il dramma della disoccupazione gio-
vanile, un’Europa che sia davvero terreno per
un’azione comune. Da parte nostra, nel prossi-
mo incontro che avremo a novembre, vigilere-
mo perché si proceda esattamente in questa
direzione.

La tiratura del 28 giugno 2013
è stata di 71.591 copie
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Maramotti

Ho letto a marzo sul sito del Partito
Democratico: «Se venisse certificato che
Berlusconi nel 2006 comprò il voto del
senatore De Gregorio per far cadere il
governo guidato da Romano Prodi, si
riconfermerebbe, ancora una volta, la
totale incompatibilità del presidente del
Pdl con le istituzioni di questo Paese».
Quando è troppo è troppo ed è ora di
finirla, con distinzioni, doppi pesi e doppie
misure, cavilli ed azzeccagarbugli.
PARIDE ANTONIAZZI

La proposta di patteggiamento di De
Gregorio, concordata con la Procura, apre
scenari drammatici per il futuro politico di
Berlusconi. Documentata e sanzionata, la
confessione dell’uomo che prima e più di
ogni altro minò, fra il 2006 e il 2008, la
maggioranza di Prodi dimostra con
estrema chiarezza la slealtà e la violenza di
una opposizione pronta a tutto pur di

riconquistare il potere perso con le
elezioni. Guerra totale e senza alcun
rispetto per le istituzioni o, il che è lo
stesso, per il bene del Paese, l’attività
politica di Silvio Berlusconi e dei suoi vari
Verdini non dovrebbe essere più tollerata
all’interno di un Paese che vuole
interessare di nuovo i cittadini alla politica.
Disgustosa, per molti, non è soltanto la
situazione giudiziaria di un leader che non
si dimette neppure di fronte alle condanne
ma anche, e a volte soprattutto, il
servilismo di quelli che lo difendono e la
prudenza di chi, da posizioni diverse,
continua ad assicurargli, in attesa della
pronuncia definitiva (il terzo grado di
giudizio) una solidarietà formale che non è
facile da comprendere per chi guarda da
fuori. Chiedendosi se dal repertorio delle
emozioni private degli uomini politici sia
scomparsa definitivamente, ormai, la
«vergogna»: per sé o per gli altri.
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